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MO 

AL ILLVST. ET REV. 

MONSIGNORE 

LAVRENTIO LAVRETTI 

Vefcoiio d'Adria Patrone 
Colendifsimo . 





E BENE li pri- 
mi frutti Monfgn. 
Reuerend. Cogliono 
ejjer in poco nume- 
roso' dt minor va- 
lore dellt altri ^nientedimeno fono 
molto appre^zjti f ^ tenuti cart^ 
fff per ciò leggiamo che il grand' ^ 
Onmpotete Dio commandatta neU 
ULe^e antica^ che tutte le primis 
fic /ujjeno riferuate à Sua Diuina 



\ 



^acfHà . Sapendo io che in Ter^ 

ra tengono il luogo di H^io ^ li Va-- 
Bori 5 miniar i fuoi , ejfendomi 
aSi giorni pajfati per alcuni miei 
ajfariridotto alla mia cara patria 
di Lucca^doue ( per la fede yacan^ 
te della [anta memoria dlnnocen^ 
tic ) mi conuenne tardar più di 
quello ch'era t intento mio: T)oue 
per non Bar in otio feci {colDiuin 
Jauore) ti prefente Trattato fpra 
il Pater hofter 5 quale come pri- 

miti a del ro'^zj) i^g^g^o ^io > ^^Zà 
frutto della femenz^a y ir tuo fa che 
V. S. Keucrendifs. fi e degnata 
( con la rara fua dottrina ) femi^ 
vare in me > come fuoàlei lo dedi^ 
co y reponendolo fotto la tutella 

fua ^ acciò lo defendi dalle in[idi§ 

' de ' 



de maleuoliy'pregatjdola à degnar^ 
fi conjeTuarmi nella fua bmné 
grafia > con che li faccio humiU 
niente reuerenza bafciandolt le fal- 
ere mani con fregarli dal Signore 
Unga felicità 3 ^ aumento mag- 
giore. Di Roma alli 10. tApri* 
le. M. D. XCIl. 

Di V. S. llluHre Reuerend. 

4jfettionat. fi minimo feri 

Ciò. Orafi da Luccd* 
A 3 BRE- 





BREVE TRA I TATO 

SOPRA LA 
ORATIONE 

VEL P^TER NO'STER, 

W 

PROEMIO. 

'I N F I N r T A , &im- 
menfa bontà, &mi- 
fericordia del gran- 
de 5 c& onnipotente 
Dio, hauendo crea- 
to rhuomoadima- 
gine,&fimilitudine fua, fattolo pa* 
drone degli vccelli del ciclo^ de pe 

fci 




Proemio , 7 

fc! delle acque , dclli animali della 
terra , & portolo nel paradifo delle , 
delitie, & de'piaceri , dadoli ampia 
lictnza di poter mangiare di tutti i 
frutti di quciramenifsimo luogo, 
eccetto dell' arbore della fcientia 
del bene,& del male, del qualc(per 
prouar la fedeltà fua ) li comandò , 
fottopenadi morte eterna, che non 
ne doucflè guftarc . Non fi tofto il 
primo noftto padre Adamo fu po- 
ftoin quel dolcifsimo luogo, che 
fcordatifi dclli tanti benefitij rice- 
liuti dal fuofattorc^difprcgiando il 
fuofanto comandamento, filafciò 
indurre nella tranfgrefiìone del pre- 
certo dalla noftra prima madre fi- 
na ( fendo quella ftata fcdutta pri- ' 
ma dall'antico ferpcnte ) voltato le 
fpalle al fuo Signore^guftò il vieta- 
to pomo , & apportò la morte eter- 
na, non folo a fe fteflb>ma a tutto il 
genere humano. Per la qual cofa vi 

A4 fto 



S Proemio • 

fio il giuftifsimo Dio ringratitudi-» 
ne del mifero huomo,chc cosi tofto 
haueua vilipefo, & tranfgredito il 
fuo Diuino precetto (per caligarla 
del fuo graueerrorc) lo fcacciò del 
paradifoterreftrc, mandandolo ia 
quefto mondo pieno di miferie, & 
calamità a patir fame , fere, caldo, 
freddo5Ìnfirmirà3difagij& altre fimi 
li incommodità, maledicedo la ter- 
ra nell'opere di qucllo,co dire.chc 
glihaueria produrrò pruni , fterpi, 
vrtica , & fpine, & che li faria coa- 
uenuto mangiateli pane con (udo- 
re del fuo volto, per lafua difubi* 
dienza , & alla donna per fuo cafti- 
go difle^che parturirebbc con grauc 
dolore/endo per Tauenirc fottopo- 
fta A fuggetta al fuo marito.Et per 
che l'antico ferpenrc no reftafìfe im- 
punito del Tuo inganno, dal quale 
era proceduto tanto male, lo male- 
diffe Dio , con dire , che Tempre ca- 
rni- 



proemio . 9 

mìnerla fopra del fuo petto magiari 
do continuamente la terra, di più li 
diflC) che haueriapofto tale inimi- 
cìtia tra lui ^ & la donna > che finale 
mente li (aria rotto il capo dal frut- 
to di quella . Ethaucndo ab eterno 
la fapicntia Diuina preuiflo quefta 
perdita , & ruina del genere huma- 
no,voire anco ab etcrnoCmofTo daU 
Ja fua (ingoiar mifericordia) prò- 
uedere alla reparatione del roifcro 
huomo : & però fu ftabilito in quel 
lupremo,& Diuin coro della satifli- 
ma Trinità, che Tvnigenito figlio 
del Padre eterno fofle quello , che 
con il fuo preciofifsimo fanguepa- 
gaffi^il grane fallo del generhuma 
no^ & rifcattatolo dalle mani del 
demonio ^ nelle quali per il peccato 
de'primi Parenti era incorfo , lo ri- 
conciliaffe con Dio^facendolo par- 
tecipe deireterna felicità>& per ciò 

non ha mai mancato il dolcifsimo 

Dio 



IO Proemio. 

Dio di proucdcre all'hucmo di qua 
to li fa di bifogno per arriuare a 
quel defidcrato porto della vita e- 
tcrna^mandandogli prima i Patriar 
chi, dopoi dadoli la Legge^median 
te la quale potcflTe conofcerc la ret- 
ta via,per h quale doueua camina- 
rejper piacere a Diormandandoan- 
Cora nel tempo della leggei Profe- 
ti, i quali predicclTero la venuta del 
promeflo Mefsia, acciò rhuomofi 
preparale a riceuere il fuo Signore. 
Finalmente venuto il determinato 
tempo da quella infinita Sapienza, 
mandò il Padre eterno il fuo Vnige 
nito ffgl io al genere humano in quc 
fio mondo, per fare quella gran pa- 
ce fra Dio, & rhuomo , fra il Crea-* 
torejà la creatura • 

Venuta dùque quefta Sapicza in- 
finita,vnico figliuolo del Padre eter 
no, Verbo di Dio a prender huma- 
na carnein quel puriffimo, & caftif- 

fìmo 




Proemio. 1 % 

fimo ventre della gloriofa Vergine 
Maria.-nato in vn vii Prefepc fra vn 
boue^à vn'afinello5deteftado lafu- 
perbia di qucfto rrìondojCJeggendo 
lui, eh* era Signore de*Signori pa- 
trone del cielo , & della terra 5 per 
fuo fontuofifsimo palazzo vna cosi 
vii cappannellaj&perfuoicortegia 
ni^duecosì vili animali.comevn bo 
ue5& vn'afinello.Volfc anco conucr 
fare con gli huomini trentatre anni, 
apportando fame,fete,freddo,caI- 
do,fudando3ftancadofi5 & finalmen 
te tradimenti, fputi,flagelli,dolori, 
& morte della Croce/o!o perii pec 
cari deirhuomo,dimoftradoli chia* 
riflìmamenre il fuo fuifceratiffioa- 
more . Et mentre vifTc in quefto mi- 
fero mondo^non mancò mai d'infc- 
gnarlf il diritto fentiero^che lo con- 
duce al cielo. Et conofccndojche il 
mifcrohuomo ( perla perdita della 
giuftitia originalcjfatta per il pecca 

tp de 



12 Proemio* 

tode'primi parenti )era taimctc in- 
clinato al niale,che per fe fteflo non 
era badante far pure vnbuonpen- 
fiero ( come dice fan Paolo tromba 
ft.Cor. 3. dello Spirito Santo ) Non fuma sfuf- 

jicientcs cogitare alicjuidci nobis^cjuafi ex 
nobis.fedjuffìcientta noflra ex Dea ejì # 

Però queftomiferohuomohaueua 
bifogno d'aiuto, volfe nondimeno 
quell'infinita bontà , che conokiu- 
to rhuomo fe flelTo , com* era vile , 
& abietto fenza la diuina gratia, no 
cffendo altro che poluere A cennc- 
re^come càta la Santa Madre Chic 
fa Catohca Romana, Madre , & 
Maeftra di tutti i Chriftiani , nel 
principio di Quadragefima, Memen 

to homoy (juia cinises , ctnerem re^ 

verterisXì volgeffe tutto al fuo fatto-^ 
re Dio,domandandoli con ogni hu 
miltà, &reuerenza ilfuoDiuinofa 
uore , fapendo che ogni bene viene 
dal Creatore del cielo, & della ter- 
ra^ 



Proemio» I J 

ra . Omrìe datum optimum j ^ omne dow 
numperftólum ^ defurfum ed ^ defcen^ 
dens a patte lumintim.Et per ciò il dol 

cifsimo Saluatcre , come ottimo 
precettore , ne infegnò il modo^col 
quale noi domandalTirao quefto Di 
uino aiuto , componendo , & in- 
fcgnando quefta belliffima 
orationc del P^r^rrno/Jfr j 
della quale col Tuo dì 
uin fauoretratterc 
mocón quella 
breuitàjche 
fia pofsi- 
bile. 




DICHIARATIONE 

DEL PATER NOSTER. 

RIMA per demo- 
ftrarrcccellenza,& 
prcftantiadiqucfta 

oratione dei Pater 
«o/?fr,fadimeftiero 
fapcicchc intrcco- 
fe foprauanza qual fi voglia altra 
oratione. Primaper lafapienzadi 
quello che rha comporta . Secon- 
do per la fomma breuità dellora- 
tìone . Terzo per li mifterij che iti 
clTa fi contengono. Pr^maletanto 
lì fogliano ftiiTiar lefcnrcntie det- 
te da qualche graue Autore, come 
d' Aritlotile , & Platone per la dot- 
trina che in tal huomini regnaua ì 
<^uauto dunque quella oratione 

del 




VichUratìone del Pater nofter • 1 5 

del pater noder deue eflere (limata 
fopra tutte le altre , hauendola far- 
taA infegnata il fauio defauij,cioè 
lafapienzadel Padre etcrno,/r^y«o ColofT». 

funt omnes thefauri faf)ientix , ^ fcten- 

ti£ Dei ab/conditi . Secondariamen- 
te deue cller molto apprezzata que- 
ftaoratione da ogn vno perla fua 
fomma breuità, poi che alcuno non 
fi può lamentare con dire che per la 
troppo longhezza non la puole im- 
parare 5 ne tan poco che per le mol- 
te occupationi che alia giornata oc 
COI reno non li poffi dire, poi che da 
qual (ì voglia perfona c'habbia lu- 
me di ragione j puoi facilmente ef- 
fer imparata, & da tutte le hore có- 
inodiffimamente recitata . Auer- 
tendo però che fe bene è breuilfi- 
ma, nondimeno è molto profonda, 
& piena di mi(terij, & quello che 
più importa è eflSeaciflima per otte- 
ner quanto domandiamo dal Signp 

re. 
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1^ Vichiaratìone ^ 

re 5 poi che il Sauio ne infegna che 

Breuts orario penetrar Coclos , l'ora— j 

tion brcue arriua al colpetto del 
Signore. 

VItimamcnte foprauanza quc-- 
fta orationc del Pater noiìer^ tutte le 
altre per le cofcche irneira lì con- 
tengano abbracciando non folole 
cofe nccclTarie airhuomb pcrque- 
fta vita prefente ,ma ancora tutto 
quello che li fadibifogno per ac- 
quìftar la vita eterna, come più à 
baffo fi vedcrà. 

Singolariflimo ordine ha offer- 
uato il noftroSaluatore in compo- 
nere qucfta oratione dandone pri- 
ma il modo col' quale pofliamo ac- 
quiftare gratitudine , &bencuoIen- 
zaconDio* Dopoi ne infegna che 
noi domandiamo rcilìcacia dcH'o- 
ratione, & vltimamente come de* 
^ uemo porger le noftrc orationi à 
Sua Diuina Maeftà, acciò fiamo ef- 



del Vater npjleré I J 

fauditì, & otteniamo quanto do- 
mandiamo . 

Dicendo noi Pater no/ler^ confef- 

iiamo primieramente. Dio efferprin 
cipio di tutte le cofe . Secondo fac- ^ 
damo mentione del priuilegio qua- 
lehauiamo perii merito della San- 
tiflfima Paffione di Giefu Chrifto no 

iftro Redentore , cioè che fiamo me- 
diante il facro fonte del Batrefimo 

sfatti figli di Dio 5 & però dichia,m9 

ipaternojìer. Dicendo S. Giouanni loan.i. 

enelfuo Euangelio . Vediteispotejìa^ 

'tem jìlìos Da jierijns cjui credunt in no^ 

mmeeìus. li Signore diede^ potcftà >ji>7.f 
là glihupmini di diucntar figliuoli 
di Dio. Terzo nominiamo li prò* 
«prio nome di Dio dicendo , cjm es^ fi 
.come noi leggiamo nella facra fcrit 
ftura^che MoiTe domandando al Si- 
!gnore qual era il fuo nome, li rifpo- 
'•fe. Ego fum ^ quifum^. Quarto af- Exod.j.- 

ofcgniaino principalmente il luogo 

B Joue 



1% • DtchUrAtwne 

doue il Signore ftà , per quella pa- 
rola incoelts, r ^ u- 

Acciò che con piu facilita che 
fia poflTibilc noi dichiariamo la pre- 
fente orationc del PMer nofter deuc- 
mo faperc che per cinque cole fi 
fuol chiamarono Padre , cioè per 
l'offitio , per la Generatione , per 
Ictàjper l'honore, & finalmente per 
la Creatione. Per tutte queftc cin- 
que cofe Dio omnipotente è Padre 
' dituttclecofe. Prima per l'officio 
perche lui ha cura di tutte le cofe co 
me ben dice S. Pietro Principe de 

i.Pet.j. gli Apoftoli, omnem folkitudmem 

ar^m ponentes in Dettm , ^uontam ipjì 

^uraeflde-^obts. Tutte k voftre cu- 
re , & i voftri penfieri reponetcli in 
- Dio , per che lui ha cura di voi . Et 
il noftro Redentore Chrifto dice, 
conlafua Santiflìmaboccajtn S. Lu 

ÌM, J». ca . Nolite foliciti ejje dicentes qmd 

nMnducabimHSiUUt quid bihemus.aut quQ 



"Del Pdter noSler . . <t9 

operìemuv : fctt en'm Vater yejìer C oele- 
Jìis,qvÌAhts omnibus indigetis , Non 

vogliate effer così curiolìA folleci- 
ti con dire che mangieremo , o cfie 
beuercmo.o di che ci veftiremo, per 
che il voftro Padre celefte(quale di •\ ''*'^ 

I voi ha fomma cura ) sà che di tutte 

' quelle cofe hauete di bifogno . 

Secondo , Dio c Padre di tutte 
le cole per la generatione , dicendo 

• fan Iacopo , Voluntarle gemit nos lae.x. 

' -Vfr^o "yeritatts , "Vt Jtmus mitium ali- 
auod creatura. eius^Sc per ciò Ogni de- 
uoto, & fcdei fcruo di Dio , può dir 

con verità quelle parole del gran 

^ Profeta Dauid, Dominus dixit ad me, Pfalm.z . 
fltus meus cf^tu , ego odte genm te . lì 

mio dolciflìmo Signore mi ha dee 
»^ to , tu fei il mio figliuol9,io ti ho ge- 

neratohoggi. Et di tutti dice il Si- 
'j" ,gnore quelle parole che leggiamo 
^ . nel fecondo de Re > Fgo ero tilt m pa- » Reg-r. 
i"' §rem,&ipfeerit mihtm fliutn , Di- 

Z i ce 



ce il signore à gli huontini , Io farò 
voftro Padre, &voi farete miei fi- 
gliuoli. 

Terzo , Dio fi chiama Padre per 
rantichitàjcome (dice Daniel Pro- 

I^*n»r. fctZi^nticjuusdierum fedet ^ ^ libri 
i aperti funt toram co • Cioè l'eterno^ 
& grande Dio, fe ne ftà à federe per 
'giudicarej& alianti di lui fono aper- 
ti i libri delle noftre confcicntie • In 
quefto propofito ancora S» Paolo, 
Vafo d'elcrrione 3 dille Vnum patn 

habemus Deum . 

Quarto, Dio è Padre per Thono- 
reA la reuerenza che fi li deuc por- 
tare^poi che ognifedel Chriftiano , 
deuedire quello che iiSignorcne 
Matth.ii. infegtìain S.Matteo; Confìtcbor ubi 

Domine y Pater coeli y <^ terrx . Le qual 

/ parole , altro non vogliano dire , fc 
non 5 Signor mìo Padre del Cielo , 
& della terra , à te fole darò Ja glo- 

ria,&rhonore, Ec per ciò fiamo 

1 



' del p4terno fieri 21 

tctiuti hoftorarc Dio,- con partico- 
lari adoratione ^ chiamata da Sacri 
Thcològi : ^doY4tione di latria , qua- 
le non conuìene ad alcuna creatu- 
ra^ma folofi afpettà alCdéatorcdi 
tutte le creature cioè al grande 
Onnipotente Dio. 

Quittto^, & vJtimo> Diofi chiamar 
padre perlapreatione^comediceia^ 
Sacra' Oeìicfty /;^ pfmìpU\' crmit Gca.i. 

Deus coelum , terram :MtMòUt éi-^ 

CC^ NumcjHtd nóriipfeejl pattr^tuUrS^^cjui Dcuc.31 

pojjedkrèffétit te, (p^^redtihéir^ 'Fotfì 

che Dio non è noftro padre,il cjuaIe^ 
ci regge ^ &^óuerna , cf h'a fatti , 8à 
creati. Etperciòdicendonoi^P^' 
ter nojler 5 dcuemo hauer' vna ferma 
fperanzajdi ottenere quanto doma- 
diamOjin quefta Tanta orationc, poi 
che il Signore ne dice in S.tiica 5/ Lue. xt. 

'yoscum fitis mali^nojìts bona data dare 
jilijs yejìris^ (juato magts pater yejìer de 
ccelodaht fpmtum bonumpetetihus feì 

^ ' B 3 Non 



2»5 Dtchiaratìone 

Non dcuemo dunque punto du- 
bitare (poiché dìo s'è degnato far- 
fi noftro padre , & accettarne per 
fuoi figlij d'ottenere quanto doma- 
diamo, filando lecofecheinqucfta 
fant'oratione fi contengano, licite, 
honefte, & neceffarijffime alla falu-» 
te noftra, pur che noi dichiamo quc 
ftà fant'oratione , con quella deuo- 
tionc , di cuore , & fincerità di men- 
te,cheficonuiene» 

Per quella parola, nofter^ alle- 
ghiamo il priuilegio quale (per la 
paflìone del Saluator noftro Giefu 
Chrifto ) hauiamo , cioè che fiamo 
fatti figliuoli di Dio . Et le bene il 
grande, & Onnipotente Dio , è pa* 
dre.dituttelecofe,inquefti cinque 
modi ropradetti,nientedimeno,noi 
fedeli Chriftiani, (quali fiamo regc 
nerati nel (acro fonte del Battefi- 
mo,peril pretiofi/fimo fangue della 
facratilfima Paflìone di Giefu Chri 

fio 



del Patfr nofler. 2 J 

fto noftro Redentore) polfiamo fpc- 
cialmenre chiamare Dio noftro pa* 
drc ; dicendo , P4f^r nofier^ Prima ^ 
p?r che noi fiamo flati con maggior 
mifericordia liberati dalle mani del : - 
Demonio, nelle quali erauamp in- 
corfi,(cbmefi è detto difoprajpcr' 
il peccato de noftri primi Padri , & 
però con verità, potiamo dire quel- 
lo ch'è fcritto neirApocalipfi , al 

quinto capo . Redemijìt nos Deus ^ in Apoc. f. 

fangmnetuo > Signore ne hai ricom- 
prati , co'l tuo pretiofiffimo fangue > 
& S.Pietro Vicario di Chrifto dice. 

Non corruptihilihus auro^yel argento ^ i.pct.x. r 
redempti ejìis de'^ctnd'^cdrn conuerfa^ 
tione patern<e traiitionis : fed fretiofo 
Jangume : quafi agni immacuUti Domi» 
nino{ln lefuChriJìi. O Chriftiani, 

non fctc flati ricomprati con oro , ò 
argento corruttibile,- mà col fangue : 
del Agnello immaculato G i h$v 
Chrifto noftro Sign. & Redentore ^ 

B 4 Se- 



Scc?cffKl1biDiòèrpecìaImenw 
fìro.padrc, perefler noi ftati adotati» 
da lui 5 con particolar gratia , & pcn 
ctóben difleS, Paolo Vafo d'elet-- 

Gal. 4. tione, Vt adoptionem filiorum Dei reci^ 
pèrtmus : mifttDeus fpiritum filij fui , 
ihxùrda yejìra clamantemi^boa Vatcr. 

Terzo 5 dico che Dio , è fpecial* 
ménte nóftro padre , perche ne nu- 
trifce con fuauifllimo cibo , pafcen- 
' i done nel fantifllmo Sacramento del 
F Altare, con la fua facratiffim a car- 
ne^ & col fuo pretiofiiruno Sangue > 
Dicendo lui medcfimo in S.Gioua* 

Ioan. ^» iji ; Caro cnim mea Vre» efì cihus^^ fai^ 
^uis meus yere ejì potus . Et di quefto 

pfai facratiirimo panC3dice il Salmo^p^- 

nem ^np-elorum s manduCAUtt homo • 

Uhuomo ha mangiato il pane delli 
Angeli, & Clirifto nel medefimo S* 

Ioan. 6. Gipuanni dice , si quts manducauerit^ 
èòc hoCpdne yiùetin aternum^Chi ma- 

gierà di queilo pane > non muriti 

^ ,SÌa. 



del Paterno fieri 2y 

giamaì : Onde riconokendo la fan-*> 
ta Madre Chiefa,quefto pretiofiill- 
mo dono , alza la voce in ringraha- 
mento di tanto beneficio , dicendo> 

O^uxm fuauis ejì Domineyfpiritus tuuSy 
ijuty^t dulcedinem tuamjn jiltos demon^^ 
Jflraresypane fuxuifsimodecoelo prdtfìttU 
fio yexurierjtes humiles reples bonis ^fn^ 
fiidtofos dtuites^ dimittens inanes • 

Quarto , & vltimo , Dio è noftro 
padre 5 per li fanti ammaeftramenti 
che n'ha dati > mediante la dottrina^ 
Euangelica.poi chequefta fola è la 
vera dottrina > A (alutifera , per ac- 
quiftare la vita eterna , & quefta è , 
quella dottrina che Dauid chiedeua 

al Signore, Boniratem ^ di/ciplìnai Pftl. 
C;57* fcientiam^ doverne • Et di quefta* 

medefima dottrina parlando j il Sa- 
lilo, ÒÌCt'i^udt filtmtydifcipimam pa-^ Prou. 

tris tuij Afcolta figliuolmio,la dot- 
trina del tuo padre • ' 

Dalle cofc fopradccte , pofUamo 

ca- 



x6 Dichtarationè ^ 

cauar vna ferma fperanza di con- 
fcguire dal Sign ore quanto doman- 
diamo^poi che fogliono dire li Filo- 
fofi:,che quello che dà il fine, dà an- 
cora li mezi, per confeguirc quel fi- 
ne , fe Dio n'ha dato fe ftefTo , qual' 
è noftro vero,& vltimo fine, ci darà, 
anco le cofe nccefiarie, per confegui 
re quefto fine,fondandofi quefta no* 
ftra ragione , fopra le parole di San 

Roro. 8. Paolo , si Deus prò nohis , quis contro, 
nos ? Qui etiam proprio filioy non peper^- 
city [ti prò nobts omnibus tradidit illum : 
ijuomodo non etiam cum ilio omnia nobis 
donauit . 

Per quella parola 5 y«i noi no- 
miniamo il proprio nome di DÌo,pcr 
che5fe bene in quefta vita ( fecondo 
la dottrina de facri Dottori ) noi no 
fappiamo il proprio nome di Dio, 
nientedimeno , fra tutti li altri nomi 
che fi attribuifcano a Sua Diuina^ 
Maeftà > quello di , ) quies , è il più 

prò- 
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proprio di tutti li altri ^ poi the do-* 
mandando Moifc^ al Signore, che 
cofahaueuaàrifpondcre à figliuoli 
di Ifraelle, fe li domandauano,qual 
fufTe il nome proprio di Dio é IlSi-» 
gnore li rifpofc • sic dices flijsifraely gj^^J* 

^ui ejì^mi/it me ^ adyos ^ Et con gran 
ragioncjchiamiamo Dìoypìes. Prì^ 
ma 5 per di è Entità ferma > & ftabi* 
le^chemaìmanca^ ma dà la perfet- 
tione à tutte le cofe, Se perciò^lui me 
defimo 5 dice di fe fteffo nel Effodcf, 
Ego fumyijut fmn y&i il Salmo cant» 5* 

di lui . ^ fóicido ^fque in ftculum tu VCiLtf2 

ri.Eflendo principio y & fine dì tutte oi 
le cofe. & 0) Alfa,& Omcga> trinci- Apoe. 

Secondo ^ fi conuicne à dio que- 
fto nome, di tjai es , per eflTer lui fora* 
ma bontà^baftante à tutti>come hab 
biamoin S. Marco é Nemo bonus nifi 
l^nusDeus. Nefiuno può dire d'ef- 
fer veramente per cflenza buono > 

fai- 
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faluo che DIO folò'? Dauid, 
Pfal.^iiS. in vn Salmo dice. Bonus cs tu: &ùfk 
bonitdtelti^ doce niic tujfìijicatìones tuas • 

Signore tu folo fci quello , che fei 
fommamente buono^ ti prego per la 
: tuabontà,mi vogli infegnarclctue 
iuftificationi • Et r Apoftolo S.Pao- 
lò/criuédo à Corinti^in queftopro-- 

pofitO, dice ) Sufficienti^ noflra ex Dea 

ejì. Ogni noftro benevlen danio • 
w Terzo , chiamiamo oio^con quc- 
ftònome^di, (juies^ per efTerpura 
verità > ch'araaeftra tutti , come lui 
medefimo , dice , con la fua fantifli- 
loaa. 14. tóàbóSfcca^in S. Giouanni . Ego fum 
^ ^ yej'itasj^ Ifita . Io fon la via, 

verità,&vita,& m S.Matteojhabbia 

Matth. 11. niO 5 Magi/ter fcimus , ^«ù '^er^x e$ ^ 
^ yiam Dei 5 in dentate doces • Mac- 

ftro noi rapiamo che tu fei veracejSc 
che tu infegni la via del Signore 
con verità . 

Quarto i & vltirao , fi conuienc à 

dìo 
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DIO quefto nome.di «,più d'ogn' 
altro nome,perche lui è vera carità, 
che riftora tutti,& perciò leggiamo, 

in S. Glouanni , Deus Caritas ed , & ,.ioan.4. 
y «/ mmet in carnate , in oeo manet , cìji 
T>eus in eo . ©io è l'iftefla carità,& chi 
viuc in cariràjftà con dìo, & dìo con 
lui. Et il Signore in S.Matteo, ia- 

Uita tutti dicendo , Venite adme , ont- Umh. tu 
nes Uboratis,^ onerati efìis^ ^ 

reficiam -yos , Venire à me tutti voi , 
che vi fete affaticati per me , che io 
vi riftorcrò delle fatiche. Dunque 
elTendo dìo fomma bonràfufficien- 
tillima à tutti, ferma entità, che à 
neffuno manca , ma dà la perfettio- 

nc à tutte le cofc . Et finalmente ve- 
ra carità , che ricrea, 8c riftora tutti, 
tion mancherà donarci libcramen- 
te,quanto inqucfta fanta oratione, 
del Pater nofier, domandiamo . 

oapoi che noi habbiamo cófefla- 5 
to C nei principio di quefta fanta 

ora- 
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oratlone , del pater nofttr , dìo effcr 
princìpio di tutte le cofe , &effer 
particolarmente noftro padre , per i 
priuilegij che noi habbiamo (come 
difopra, s'è demoltrato) & fìnalmé- 
te chiamato DÌo,con quel nome,chc 
c più proprio di Sua oiuina Maeftà. 
Adcflo per acquiftare gratitudine, 

& beneuolenza con lui affegnamo , 
il proprio loco, & la propria ftanza> 
douc il Signor' habita , cioè, m c oe- 
h$ . Per poter faper qual fia c[uefto 
luogOjdoue il grande,& Onnipoten 
te pio habita , farà bene auuertire 
che i Cieli fono quattro ( trattando 
(olo di quelli , che fanno al propofi- 
to noftrojper intelligenza della pre- 
fcnte orationc . ) U primo de quali, 
è la Santilfima Trinità , della quale 
fi poflono intendere quelle parole 
dell* Apertolo Paolo, quando fcri- 

»,Cer,i*, pendo à Corinti, dice , Scio hominem 

/ in. Cbnjl0i4ntc annos fimordam , (fir 

M9 
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ue in corpore yjiue extra corpus nefcio ) 
raptum huiufmodi,'\fque ad terttum Cor- 
lumyii^ audiuit arcana Iferba^ qudt non li 
cet homini loqui • 

Il fecondo cielo , è il cielo Mate- 
rialcjcioèjil ciel' Empireo, del qual 
dice la facra Gcnefi • In principio Gcn. t 

creautt Deus coclum, terramj le quali 

parole^d'alcunigraui Dottori, fono 
interpretate , del ciel' Empireo . 

II terzo Cielo ^ è Tintelletuale, 
cioè la Natura Angelica^della qua^. 

le,dice^il Salmo , Verbo Domini^ Cocli Pfalm, 

firmati /unt. Per la parola del Si- 
gnorcjla natura Angelica è confer--- 
matain gratia« 

Il quarto,& vltimo cieIo,è lo fpi- 
rituale, cioè Tanima deuota di ciaf- 
chedun fedel Chriftiano , & di que- 
lla parla il SalmOjdicendOjDow/;?^^/ PfaljB. 
in coelo fedes eius. La fede del Signor* 
è neiranima de fedeli Chriftiani • 
In tutti queAi quattro cieli y ftà il Si« 

gno- 
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gnore. Nel primo della fantilTima 
Trinità, è indiuifo per cffentia, cioè 
vn lolo DÌO5& tre perfonc, Padre^à 
figliuolo^ Ipirito fanto/come nel- 
la dichiarationc, del Simbolo Apo- 
fìolico tratteremo. ) Nel fecondo 
Cielo, cioè Empireo, è vifto Dio 
chiaramente per gloria. Nel terzo, 
cioè nella Natura Angelica , è Dio 
per eccellenza. Nel quarto j&vl- 
timo cielo, cioè neiranima Chri- 
ftiana , habita il dolciflimo Dio per 
gratia . 

Del primo , parla S.Giouani nel- 
la fua prima Canonica, quando, di- 

loatt.J» ct^Tres funt y (jui tefltmonium dxntin 
Ca^lò : Pater ^Verhum^a^ Spiritus fdn- 
BuS'^^ ht treslmum funt. Del fecon- 
do , parla apertamente TApocalip- 

fe,dÌcendo, ^pertum efl templum Dei 
^poc. II. coslo y (p^ arcx tciiamentiy yift ejìn 

Qucft'arca del tcftamento,non è al- 
tro, che noflro SjgnQic, come dicc> 

' r Apo* 
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rApoftoIoPaoIp^alli Hebféi: Nom ntb.?. 

trflamentt mediator efì • Dio noftro 

Redentore, è quello ch'è mediato- 
re del nouoTeftamento. Del ter- 
zo cielo, cioè della natura Angeli- 
ca 5 dice il gran Profeta Dauid > nel 
Salmo ottano , Quoniam tleuata efì Pralm.f. 
ma^mfcentia tua fuper Carlos . Signo- 
re la grandezza, & la gloria voftra, 
è innalzata fopra i Cori Angelici • 
Dcl quarto ,& vltimo cielojcioè del- 
l'anima denota, dice il Salmo • ^d Pfai.ii». 

te leuauioculos meos^quthAbttxsm ccelts. 

Signor' io ho inalzatoli occhi del- 
la mente mia, à te che habiti ne cuo 
ri de tuoi ferui fedeli* 

Finita la prima parte deiroratio- 
ne Domenicale ( nella quale , come 
s*è vifto , acquiftìamo bcneuolen- 
za , & gratitudine con d i o Padre ^ «<rl 
Creatore^ & Benefattore noftro, ) 

Seguita la feconda , nella quale 
porgiamo la noflra prima dqman* 

C da 
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da al Signore, prcgadolo che ci vo- 
glia far grada che la noftra oratio- 
nCjhabbia efficacia, & virtù di con- 
feguirc quanto defideriamo dicen- 
do, San^ijìcetur nomen tuum , Acciò 

Toratione habbia efficacia, & fia cf- 
faudira) fadimefliero che habbia 
quattro cofe , cioè che fia fatta con 
ferma fede^con bontà di inente3Con 
deuotione di cuore, & finalmente (i 
faccia in nome del Signore. 

Primieramente , acciò roratione 
fia effaudita, habiamo detto che bi- 
fogna farla con ferma fede , perche 
fi come rinftrumenti, non fono vali- 
di,fenon ronofigiIlati,cofi loratio* 
ne,è vana,& fruftratoria,fe non è fi- 
gillata col figilio della fanta Fede , 
& perciò dice il Signore, mS.Gio- 

Xoat»!}, uanni , i^mcquid or^^ntcs petitis credi'- 

te 5 & acciptetis , tutto quello che dò- 
mandate al Signore , domandatelo 

con ferma fede,& lotterete. Invn' 
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altro luogo dice , Veri adoratorcs ado lom. 
rabunt Patrem in fpiritu , cJt* 'Ventate . 

Iveri adoratori , adorano il Padre 
Eterno con deuotionc di cuore, & 
con fimplicità di fede • 

Secódo,deue Torationc elTer fat- 
ta con bontà di mente, cioè che non 
domandiamo al Signore, nelle no- 
ftre orationi^cofe che tornino in pre 
giuditio dcirhonor di Dio. danno 
dell'anima noftra,&dishonordeI 
proflfimo. Ouero domandiamo cofe 
fruftratorie, & vane ^ che fono di ^ 
nullo valore , & perciò dice S. Iaco- 
po Apoftolo, Petitis^ ^non accipi- Iac.4 
tis^eù (juodmule petatis. Domandate» 
& non ottenete, perche nonfapetc 
quello che vi domandate chieden* 
docoredannofc,& cattiue. Et pe- 
rò acciò il Signor' afcolti Toratio* 
ninoftre , deuemo molto auuertirc 
di domandar cofe^che ridondino in 
gloria di fuaDiuina Mae{tà,& falu» 

Ci te 
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te dcir anime noftre , & del proffi- 

monoftro. 

La terza conditione^che deuc ha 
uerTorationeCacciòche otteniamo 
dal Signore, quanto in quella do- 
mandiamo) fi è la deuotione del co 
^ re^perche fi come il fumc>& l'odore 
deirinccnfo^non afcendc in alto, ne 
fi fa fentire, fe non vi è il fuoco , cofi 
Torationi noftre , non afcendeno al 
cofpetto del grande Dio^ne da quel 
lo fono effaudite , fe non vi è il fuo- 
co della deuotione^ & perciò Icg- 

Apoc. s. giamo , nell' Apocalipfe . Stetit an- 
gelus Domini ante altare ^habens turibu^ 

, lumaureum , (^data funt illi incenfa 

fnultay(ju£ funtorationes fan6iorum^<fy* 
afcendit fumus incenforum , de orationi* 
bus fanElorum de manu Angeli coram 

T>eo . Et perciò canta Dauid ne' fuoi 

PfaljD.i40' Salmi • virio-atur oratio mea 5 ficut in- 
cenfum , in confpc£iu tuo . Signore fa 

i;he l'oracionc mia s'inalzi al tuo i 

Diui- 
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Diuino confpctto come rinccnfo • 
r Finalmente (acciò Toratione no- 
ftrafia valida, & efficace) fi deue 
farcinnomediGIESV CHRI 
STO noftroSaluatorc,ficomenc 
infegna lui medcfimo in S. Giouan* 

ni • Quodcumtjuc petieritis VAtrem y in Ioan.i f 
nomine meo dabit ^ohts . TuttO quel- 
lo che domanderete à mio Padrc,in . 
nome mio vi darà. 

Le quattro fopradettc cofc ve- 
niamo à domandare al Padre no- 
ftro ch'è ne' Cieli , facci che fiano 
nella noftraorationej del Pater no^ 

fìer y quando dichìamo jfan£lificetHr 
nomentuumy Le tre prime conditio- 
tii , s'efplicano per quella parola i 
fanetificetur , perche, fanSlumy pri- 
mieramente (ignifica Tifteffo che, 
frmumy doue vien denotata la fer- 
mezza della fede. Secondariamen- 
te vuol dire, ///^^ terra j&C 
perciò> ci acccna la bontà delle co- 

C 3 f c 
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fcdeucmo domandare • Tcrzo^ fan^ 
6lum , non vuol fignificar altro^ che, 
funguine un6lum , per il che , ne vieti 
(ignifìcata la deuotionc del cuore t 
La quarta poi , & vltima conditio- 
ne,che deue hauer i'oratione , fi di-^ 
chiara per quella parola, nomen tuuy 
del qual nomeydice il Signore^in S. 
Marc. 16. Marco , al vltimo capo . In nomine 
meo demonici eijctent 5 bn^uis lo^uentur 
nouis : fèrpentes toìlcnt : etjì mortiferum 
qmdbibermt^non eis nocebit: fuper x^ros 
mdnus tmponent , ^ bene habebunt » 
• ^duentatregnum tuum . Inquefta 

terza^&principalpartejil Saluator 
nofìro.neinfegna il modo di orare, 
perche da quefta parola, ^dueniat 
regnum , fino al fine delForatione^ fi 
contengono fei domande, nelle qua 
li domandiamo al Signore tutto 
quello che haucmo dibilogno tan- 
to inquefta vita, quanto nell'altra i 
conciofiacofache tutta la perfet-^ 

>. tione 
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tione deirhoomo confitta in due co 
fe,cioè lafciarc il cattiuo>& abbrac-^ 
ciarc il buono , abbandonar il vitio, 
-& appigliarfi alle virtù , fi come di- 
ce, t> ZXxiàyViuerte a malo,^ fAcbo^ Vùim.1%1 

num . Et perciò , in qucfta fant'ora» 
tione , preghiamo il Signore che ne 
dia ogni bene , & ne liberi da ogni 
male^ne caui da peccati,& ci riduca 
nella retta ftrada della virtù . Ma 
per che il benCjè di tre forte . Il pri- 
mojè ben di Gloria .11 fecondo,ben 
di gratia. Et il terzo , ben di natura, 
perciò preghiamo il Signore con tre 
domande , che per fua mera bontà , 
& mifericordia fi degni darne que- 
fti tre fopradetti beni • 

Il primojcioè di glorialo doman 
diamo al Signore , dicendo , ^due^ 
nicttre^numtuum. O padre eterno, 
che fei ne Ciclisti domandiamo che 
il tuo regno delParadifo, venga à 
noi. Maprimache paffiamo auan* 

C 4 ti. 
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lijpotria in qucfto luogo qualche 
vagoA virtuofo fpirito,ricercar per 
qual caufa più tofto preghiamo che 
il Regno del Signore venghi ànoi, 

dicendo ^ ^dueniat re^num ruum^cho, 

domandare al Signore che ci facci 
gratia che noi andiamo nel fpo re- 

gnOydìcQndOy ^dueniamusjn regnum 

tMum. Rifpondo breuemente, per le- 
uar via ogni difficoltà.che il Signor' 
ha voluto piii tofto dire , ^/^due^ 

niatiCh^^^ducniamus^ per darci chia 
ramcnté à conofcere che la Patria 
Celefte., non s'acquifta principal- 
mente per proprij meritijma ci è do- 
nata per mera gratia, & liberalità di 
Dio^ come dice j J'Apoftolo Paolo , 

Tif. 33* open bus tujìiti^ , qu<x fectmus 

nos j fed fecundum fucim mìfericordiam 
faluosnos fccit^per lauacrumregenera- 
tiontSy ^ renouattonis Spiritus fan6li • 

Et perciò dicllia 

gnore che la tua gratia venga à noi, 

« 
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& non^^ dueniamMsMon acquiftan- 
dofi tal gratia(fenza la quale non 
fi puoi andare in Paradifojpcr i no- 
ftri meritijcome dice,Iui medcfimo> 
inS. Giouanni . Nemo potejì 'lenire Uzti.6i 
dd me , nifi Pater (jut mifit me , traxerit 

eum. Di quefto Regno dice Sant* 
Agoftino, parlando in perfona di 

Chrifto . V enaie haheo regnum Ccclo» 
rum 5 (jHod emitur^paupertate , militate , 
gloria 5 labore ^ re^juies : trtftitia y gau-» 

dium^ morte y ^yita. Gran confo- 
latione dcuc'prender il fedele chri 
ftiano, confiderando che il benignif 
fiioo Saluatore, & Redentore noftro 
Giefu Chrifto ) ha voluto ( per fua 
pietà , & mifericord ia , & per lo fui* 
fceraco amore che ne porta ) mette- 
re in vendita^vna raerce coli pretio* 
fa,vn teforo ineftimabile, vn bene 
infinito della Celefte Patria . Con- 
folatione de'Santi , habitacolo del- 
11 Angeli, & ftanza propria del grà- 
cili de. 
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dc,& Onnipotente Dio , douc Ci ve- 
de à faccia, à faccia , & fi gode eter- 
namente , fenza alcun pericolo di 
perderlo giamai • Dando fi cara 
merce^pcr cofi vii pretio^a cofi buon 
mercato , poi che fi compra con po- 
uertà fopportata patientemente ^ 
con fatiche , & dolori patiti per a- 
mor di Chrifto con gloria, & al- 
legrezza moderata , con humiltà 
fanta . fi compra il Paradifo per dir- 
lo in vna parola, con ogni forte di 
^. , cofa fatta per amor di Dio . J2ui^ 

Marc. 9. oc 1 j ' ... . ^ 

Match. IO. cumque dederit '\ni ex mtnimts mei , c<t- 
licem (tcjUdt frigiidt in nomine meo , non 
perdet merce dem funm . 

Doppo il ben di gloria , ne fegui- 
ca immediatamente il bene digra* 
tia^domandato da noi in quefte pa- 
role , Fiiit l^oluntas tua , ficut in coelo , 

t^in terra. O padre noftro , che ne' 
Cieli fei, ti preghiamo che fia fatta 
la volontà tua, in noi huomini terre- 
ni. 
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ni, com* è fatta nclli AngioIi,& Sa- 
ti de! Cielo j perche rhuomo nella 
facra Scrittura^vien chiamato terraj 
per effer fatto di terra ; come ben ci 
infegna la fanta M adre Chiefa , nel 
principio diQiiadragefimajCÓ quel- 
le belle parole5fchc dice il Sacerdo- 
te, ponendone le cenere fopra il ca- 
po) Memento homo^cjuiactnmses^^ith 
dnnerem reuerterls • Et Dauid , dice> 
^nima meajicut terra fine aqua tìhi . V&l i^%4 

Signor mio , Tanima mj^ come 
terra fecca , fenza Tacqua della tua 
Piuina grafia. Et in. in^altro luo- 
go, parlando deirhuom'o gìufto^di- 
ce il medefimo Dauid , Benedixifli V^^IU* 
Domine terram tuam , li Angioli poi > 
& i Santi del Paradifofono chiama 
ti Cieli,come dice il medefimo Da- 
uid , Coelì enarrant ^loriam Dei * Pfahn* x^» ' 

Quafi che dir voglia , il Diuin Pro* 
fera , li Angeli, & i Santi raccon- 
tano , & celebrano , Jc grandez— 
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ze , & Il gloria del Signore • 

Alcuni altri efpofitòri, interpre- 
tando quefte parole, ^dueniat ^dim 
cono che per là terra s'intende la 
Chiefa Militante^cioè la congrega- 
tione de' fedeli Chriftiani j che vi- 
ueno in quefto Mondo, & per il Cic 
Io, la Chiefa trionfante, delli An- 
giolj5&de' Beati in Paradifo,quafi 
cheinquefta domanda dirvoglia- 
mo^Signorejfi come la tua fanta vo- 
lontà, è fatta nella Chiefa trionfan- 
te delli Angeli,& de' Santi in Para- 
difojcofi ti preghiamo, che fia fatta 
nella Chiefa militante de' fedeli 
Chriftiani, in quefto Mondo . 

Qual fia poi quefta volontà del 
Signore^celoinfegna apertamente 
TApoftolo Paolo, in vna fua cpifto- 

i.Their.4. la,douc dicCyH £C eflyolutas Dci^fun 

ftifìcatio yeftra.La volótà del noftro 
Signore , è che fiate fanólificati , & 
però ben dichiamo^con gran ragio- 
ne. 



del PaternoUcr. 45 
TìC^flat yoluntas tuay & non noftra, di- 
cendo 5 il Signore in S.Matteo>A^(?7* Matth.7» 

omnis cjui dicit mtht Domtne^Domtne tn^ 
trabit in Regnum Cvelornm : Jcd qui fa-- 
cit l/oluntatcm Patrismei ,cjui in Ccelis 
eilytpfeintrabit in Regnum Ccelorum ^ 

Quafi che dir voglia ilnoftrodol- 
ciffirao Signorc^non tutti quelli che 
confeflano il nome di Dio, entrano 
in Cielo 5 ma li bene tutti quelli che 
fanno la volontà del mio Padre Ce 
lefte, cioè Topere fante, & buone 
mediante le quali (aiutati principal 
mente dalla gratia Diuina } fono 
fandificati. 

Nella quarta petltione,in ordine 
porta domandiamo al Signore il ter 
20 bene^cioè il ben di Natura^dicen 

do , Panem nostrum quotidianum^da no^ 
hts hodie . Nella quale domandai 
chiediamo non folo il pane, ma tut-; 
te le cofe neccdarie per foftentamé- 
to di quefta mifera,& tranfitoria vi- 
ta. 
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ta , comprendendofi il tutto fotto 
quella parola , panem , deriuata da 
^àv parola Grecajche in lingua no- 
ftra fignifica, il tutto^ o voglian dire, 
ogni co/a 5 dicendo dunque , panem 
mftrumi^uotidtanum da nobishodtc^t^n 

toècome,fenoidicefIìmo, Signo- 
re ti preghiamo che tu ci dia tutto 
quello che hauemo di bifogno per 
conferuatione della vita noftra. Ma 
porrla nafcere in quefto luogo^qual 
che difficoltà , poi che nel principio 
del noftro trattato 5 habbiamo det- 
to eh' acciò i'oratione noftra fia ef- 
faudita, non bifogna domandare co 
fc mondane, & temporali . Et in 
quefto luogo^par che facciamo tut- 
to Toppofito, pertor via ogni diffi- 
coltàjdichiamo j che le cofe tempo- 
ralijcorae robbajfanitàjnobiltà, ho- 
norijSc fimili cofe^fi poftbnOj& fi de- 
ueno domandare al Signore , ma 
conditionatamcntei cioè inquanto 
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ritornano in gloria di Aia Diuina 
Maeftà,& ci danno aiuto per acqui- 
ftarc il CieJo,& perciò^ ben dice S. 
Gregorio in vna fua colletta . sic 

tranfeamus per bona temporalia/Vt non 
étmittamus àttera talmente , cideue- 
mo portare nelle ricchezz e > & beni 
temporalijdiquefto Mondo.cheno 
ci faccino perdere li beni eterni del 
Paradifo. Ouero potiamo dire che 
non fi deueno domandare le cofe fu 
pcrflue, ma folo quello che habbia- ' 
mo di bifogno alla giornata , & per 
ciò dichiamOj da nolis hodie^ & Salo- 

monCjdiceua, Mendìcitatem , diui^ p-^i, ,^ 
ttas ne dederts mtht^tribue tantum ^ittm 
meo necejjaria^ & S.PàoIo fcriuendo> 

à Timoteo in quefto propofito , di-. 

ce , Hahentes autem alimenta y qui-^ ^ 

f ^ 7 • • * I.Tim.Oa 

bus tegamur hts contenti fimus m 

Di più deuemo auuertircyche il 
pane qual domandiamo al Signo- 
re ^ in quella Tanta oratione^, è di tre 

force • 
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iòrte. 11 primo fi chiama pane fpi- 
rituale, dell'auftera pGnitentia,& 
quefto è quel pane d'orzo (perla 
durezza della penitenza, del quale 
loia. tf. leggiamo in S.Gioùanni. Efl puer 

"ynushìccjui hdbetqumtjuepanesordea- 
ceos. I quali cinque pani, altro non 
fono, che le cinque parti della vera, 
& perfetta penitenza , cioè , contri. 
tione,confeirione,&fatisfatione,di- 
uifa in tre parte, elemofina,digiuni, 
& orationi.delle qual cofe trattere- 
mo col Diuino fauore al fuo luogo 
nel trattato della penitenza . 

Ritornando al propofito noftro , 
dico che il fecondo pane , fi chiama 
Sacramentale della Santiffima Eu- 
cariftia,doue ftà velato fotto quelle 
fpecie di pane,il noftro Signore Gie 
fu Chrifto , vero Dio ,& vero huo- 

mo, del qual pane , dice elli medefi- 
loan.tf. mo in S. Giouanni ; Ego fum {>an{s 
yÌHUSj^ui de Calo defcenà ìfiqttis man- 
duca- 
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del Pater noSler . a.^ 
ducauert't ex hoc pane , "yiaet in dter- 
num. Etpervirtù diqueftofoauit- 
fimo pane , fenccaminano fecurii- 
fimamente li fidcli Chriftiani per 
fino all'ecceJfo , & fublime monte 
della Patria Celefle . 

Il terzo pane, è il pane materiale, 
& temporale che mangiamo quoti- 
dianamente, del quale dice il gran- 
de,!?; onnipotente Dio nella Sacra 

Gcncfi. In fudore yultustui, ye/ce- Gen. 

ns pane tuo . Et tutte quefte tre for- 
te di pane chiediamo al Signore,di- 

cendo, Pancm nojlrum, quotidianum 

da nobts hodie . Secondo leparole di 
noftro Signore in S. Luca, ^mice Lue. 
commoda mihi tres panes , 

Nelle tre (opradctte domande, 
(come s'è vifto ) preghiamo il Si- 
gnore cheperfua infinita bontà, & 
milericordia ci doni ogni bene . 
Adcflb nelle altre tre feguenti do- 
mandiamo à fua Diuina Maeftà , 

D che 
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che ne liberi da ogni male. Et per- 
che il male , e di due fpecie , cioè 
mal di colpa , & mal di pena, il mal 
' di colpa è diuifo in dui parti, in paf- 
fato j & in futuro , perciò porgiamo 
al Signore in quefta Santa oratio» 
neutre particolari domande, nelle 
quali lo preghiamo , che ci liberi da 
quefte tre forti di mali • 

Il primo male dicolpa^giàpaffa- 
to , fi contiene in quefte parole 

vimine nobis , debita noHra , /icut , ^ 
nos dtmittimus debitorìbus nojìris . Si- 
gnore noi ti preghiamo>che ci vogU 
perdonare tutti li noftri peccati, & 
ofFefc fatte contra fua Diuiha'Mae- 
ftà, fi come noi perdoniamo le in- 
giurie che riceuiamo dal proffimo. 
noftro.Non fignificando altro quel- 
la parola , debit^t , che li peccati , & 
ofFefe , come chiaramente ci dà ad' 
intendere il Saluatore in quella pa- 
rabola, propofta à Simon lepre fo • 

Vho 
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Duo debitore s erant ^ cmùm feneratoriy Lncfi 

& quello che kgue • Però ogni 
Chriftiano deue guardarfi ditener 
odio , & inimicitia con il fuo prolfi- , 
mo.mafub'uo riceuuta Tingiuria, 
deue perdonare, acciò il Signore 
perdoni à luì li fuoi peccati , perche 
altrimcntc facendo, ci minacciati 
Signore in San Matteo , con quelle 
tremende parole, Pater liejìerCoeU-^ Macthal 
jìis non dimittet l^ubis , fi non remi feri'- 
tis 'ynufquifque fratri fuo de cordtbus 
'yejìris. Q^aenim menfuramenfifue* 
riti 5 eadem remctietur 1/obts • Adun- 
que fe vogliamo , che Iddio ci per- y 
doni , perdoniamo ancora noi di 
buon cuore, fe non ,ci faià detto, 

Ex ore tuo , te indico ferue nequam • Lue. ifi 

Noi dichiamo al Signore, che ci 
perdoni come noi perdoniamo al 
noftro nimico,& nientedimeno^non 
folononliperdoniamo,ma li vorre- 
mo vedere ogni male ^& la morte 

D 2 ftefla- 
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fteffa. Adunque facendo cofi, non 
folo non vogliamo che Dio ci per* 
doni , ma che ci difcacci da fe , con- 
dannandoci al fuoco eterno , per 
merito, & guiderdone delle noftrc 
cattine , & federate opere . 

Potria forfi alcuno ragioneuol- 
mente dubitare j fe mentre che Uà 
in odio, &inimicitiacol fuoproffi- 
! mo , dicendo quefta fanta oratione 

pecca • 

Rifpondo 5 che nò , & la ragione 
è quefta , che lui non dice la prcfen- 
te oratione in perfona fua propria , 
ma in perfona della Santa Madre 
Chiefa,Ia quale per efter retta , & 
gouernata dallo Spirito Santo , non 
può errare. Che quefta ragione fia 
vera chiaramente , fi conofce per 
quelle parole che noi dichiamo , di- 
nthrenobis , parlando in perfona de 
più,& non y mihi, in perfona propria^ 
Preghiamo il Signore che ci libc-; 

« 
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ri dal fecondo male di colpa , cioè # 
futuro y nella feda domanda , in or« 
dinepofta jin quefteparolc. £r »f 

nos tnducas in tsntationem . Douc fa 

di meftiero auuertirc(perdichiara- 
tione(delprcfcnte luogo,) che la 
tcntatione alle volte fi piglia in buo 
na parte, come ci dimoftrano quel- 
le parole della Sacra Genefi. Ten* q^^^^^ 

tauit Deus Abraham y & in vn luogo 

della Sapientia , leggiamo , Deus s»p.|« 

tentauit eos ^ ^ ìnuenit lìlos dignos fe • 

Trouiamo nella Sacra Scrittura , 
che Dio tenta in dui modi , nel pri- 
me modo , permiflfìue , come chia* 
ramente fi vede nelle fopradette pa* 

role, Deus tentauit eos^&c.cioèyf?er^ Sipj^ 

Dio che fuffeno tentati . Nel 
fecondo modo , cioè , ojlen/iue , ten- 
ta D io qual che fuofedcl fcruo, per 
manifeftare al Mondo le virtù di ' ' 
quello. Come fi legge di Abraa* 
ino, che lo tentò Djocommandan- 

D 3 doli, ' 



'¥9 



Tìtchì arditone 

dolijchelifacrificaflc ilfuovnigc- 
nito figliuolo Ifac , pcrfarpalcfela 
fìiaobbedientia. Et di tal forte di 
tentationc,non fi parla nelprefcn- 

te luogo. 

Si piglia ancora la tentatione.al- 
cuna volta in cattiua parte , & quc- 
ftacattiua tentatione^ ci vien fatta 
,7 da dui noftri inimici capitali . Vna 
dal Demonio , perche ( come quel- 
^ Io che fi vede per la fua fuperbia 
fcacciato da quella patria celefte, 
fenza fperanza di poterui mai più 
tornare ) inuidiofo , non vorria che 
- ilgcnerhumano godeffe tanto be- 
ne, & perciò tra fe continuamente 
crucciandofi amaramentejnon man 
ca mai (con ogni fuainduftria3& 
arte , ) tentare li huomini , & de- 
uiarli dalla via retta . 

L'altra forre ditentatione catti- 
ua, ci vien fatta dalla carne, la qua- 
le ribellatafi allo fpirito (per la per- 

^ dita 



del Vater nojìer . 5 5 

dita della giuftitia originale ) fi è 
fatu noftra intrinfecaj & capitale 
nemica, & perciò non ftando più 
il fenfofottopoftoalla ragicne^que- 
fìa noftra carne fi rìleua contra lo 
fpirito , & recalcitrando, cerca ti- 
rarlo alla terra , deuiandolo dalle 
cofeCelefti. 

Della prima forte di tentatione , 
cioè dal Demonio, fu tentato il no- 
ftro Redentore , doppo Thauer di- 
giunato quaranta giorni , & qua* 
rantanotti, fi come leggiamo inS. 

Matteo. VuBusefl lefus indefertum Matth.4 
à fpiritu ^yt tentaretur à Diabolo. 

Della feconda forte di tentatio- • 
ne > cioè dalla carne , era tentato S* 
Paolo , & perciò diceua • video au- Rom r 

tem altam le^em in membris meis , repii- » 
^nantem legi mentis medt ^ ^ captiuan^ 
tem me intere peccati , (jUdteJì mmem^ 

hrismeis. Ma perche i primi moti, 
non fono in noftra potedà , ma fi 

I) 4 bene 
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bene Tacconfentire > o denegare à 
tali moti è pofto nel noftro libero 
^ arbitrio, & refiftendo vigorofamen- 

te y à tali tentationi , noi acquisia- 
mo grandemente , perciò in quefta 
domanda non preghiamo ilSigno* 
re che ci leui le tentationi , ma (ì be- 
ne che non permetti che noi accon* 
Tentiamo à tali tentationi, dandoci 
fortezza di poter valorofamcte re- 
fiftere , il che ci promette T Apofto* 

I^CoMO. Io P2io\o^diccndo^jìdelisautem Deus, 
qui non fatietur '\ios tentari fitpra id 
quod potejìts ^ fed fuctet etiam cum ten^ 
fattone prouentum , >r poj^itis fufti^" 

^ nere . 

Nella fettima , & vltima doman- 
da, preghiamo Sua Diuina Mae- 
ftà) che ci liberi dal terzo male,cioè 
di pena eterna j dicendo , Sed liberai 
' nosàmalo. Il che s'intende del ma- 
le della pena eterna , per efler quel- 
lo fole fimplicemente male . Per- 
che 
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che il male della pena teraporale,& 
corporale 5 puoreffere , & è alcuna 
volta bene , come ilfopportar tor- 
menti 5 dolori, & morti ^òuero qual 
fi voglia forte di fimili mali , per 
amor di C hriflo, è ottimo bene, co- 
me feceno li Santi Martiri, perla 
fede di Chrifto , fopportando pa- 
tientemcnte tanti Martiri, di che 
hora godeno in Cielo . La trion- 
fante palma della vittoria . Et per- 
ciò non preghiamo Dio che ci libe- 
ri da fimili forte di mali , ma fi bene 
da quelli che fonodannofi alla fa- 
Iute dell'anime noftrc, fi comeaf- 
fettuofamente prega la Santa Ma- 
dre Chiefa , nel Canone della Mef- 

fa> dicendo. Libera nos Domine y ab 
cmnibus malts , 

Per fine , & compimento di que- 
fta noftra orationc Dominicale,ag- 
giongiamo quella parola, ^meny 
La quale altro non vuol dire,fe non 

Signor 



5 8 Dichlaratione del Pater n oiler. 
Signore ti preghiamo , che cofi fia 
fatto, come noi habbiamo doman- 
datoàtua Diuina Maeftà. 

Sia fempre laudato , & benedet- 
to il Signor noftro GiefuChrifto , 
&JafnaGloriofiflriraa fempre Ver- 
gine Maria > la quale preghiamo fi 
degni intercedere per noi miferi pec 
catori j dal fuo vnigenito figli- 
uolo^perdono^óc remjflTio- 
nedituttilinoftripec 
cati. Amen. 

Nel Mtfe di Febraro . 1 5 J 2 • 
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Io VrafEuangelifia da Vadua per 
ordine del Keuerendtfsimo Padre 
Maeflro del S acro P aUz^ ho vr- 
dutola fopra feriti a efpojitione del 
Tater nofìer , nella quale non ho 
trouato alcuna co fa che fa contra^ 
ria alla Santa Fede ^ ne alli buo^ 
ni coHumi , ^ giudico che farà 
yrile à i Lettori di quella • 

F.EuangeliHa» 
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